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no sorte per influsso delle sue parole. 
L’Università Australe è un esempio 
concreto di questo zelo fuori del 
comune di San Josemaría di servire 
Dio e la società intera. Ha saputo 
e ha sempre voluto affidarsi a Dio 
e, contemporaneamente, appartarsi 
e scomparire personalmente perché 
solo il Signore risplendesse.

– Potrebbe farci capire la necessità 
che hanno l ’uomo e la donna di oggi di 
consolidare la loro fede per essere felici 
in questo mondo che, assai spesso, non 
include Dio nel progetto di vita che 
propone?

La felicità autentica, cui tutti 
noi aneliamo, arriverà pienamente 
soltanto nella vita eterna, però si 
conquista e ha inizio già sulla Terra 
quando viviamo in amicizia con Dio. 
Sant’Agostino l’ha spiegato magi-
stralmente: “Tu ci hai fatti per te, e 
il nostro cuore non ha pace finché 
non riposa in te”. Le dirò anche che 
può sentire il bisogno di Cristo solo 
colui che sente il bisogno di salvez-
za. C’è qualcuno, oggi, che crede di 
non aver bisogno di risanare nulla 
nel suo cuore, nella sua vita, nel suo 
passato, nel suo presente? Noi cri-
stiani dobbiamo essere per gli altri 
il volto comprensivo di Cristo. Se 
i nostri amici e le nostre amiche, e 
tutte le persone, trovano in noi un 
volto fraterno, potremo comunicare 
loro il grande messaggio della Chie-
sa: “Non abbiate paura di aprire le 
porte a Cristo” (Giovanni Paolo II) 
e: “Abbiate il coraggio di rischiare 
per Cristo” (Benedetto XVI). La via 
della felicità è sempre una via di ge-
nerosità. Come ricorda il Concilio 
Vaticano II, la persona “non può ri-
trovarsi pienamente se non attraver-

so un dono sincero di sé” (Gaudium 
et spes, n. 24).

– Per f inire, vorremmo farle una 
domanda più personale: c’è qualche 
possibilità che Lei venga a farci visita 
durante questo Anno della fede?

A me piacerebbe molto visitare 
l’Università e conversare con ognuno 
di voi, per condividere gioie e pene, 
sfide e progetti. Affido questo desi-
derio alle mani del Signore.

Discorso nel 
10° anniversario 
di Harambee, 
Pontificia 
Università della 
Santa Croce, 
Roma 
(5-X-2012)
Cari amici di Harambee-Africa,

il decimo anniversario della 
vostra associazione riporta alla me-
moria il ricordo – sempre attuale 
– della canonizzazione di San Jose-
maría Escrivá de Balaguer. Comin-
cio, quindi, a dieci anni da quel 6 
ottobre 2002, con un ringraziamento 
a Dio per questo pastore esemplare, 
che con la sua eroica corrispondenza 
ai doni spirituali e umani che aveva 
ricevuto ha reso possibile, tra le altre 
cose, che migliaia e migliaia di per-
sone in tutto il mondo sentissero il 
desiderio di aiutare uomini e donne 
dei Paesi economicamente più in 
difficoltà.
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Desidero anche esprimere la mia 
gratitudine al Signore per la diffusio-
ne universale della devozione e del 
ricorso al suo aiuto in questi ultimi 
dieci anni, a partire da quella ceri-
monia nella quale l’amatissimo Beato 
Giovanni Paolo II definì Josemaría 
Escrivá «il Santo della vita ordinaria».

San Josemaría fu un sacerdote 
dal cuore grande, come si avverte nei 
suoi scritti, nella sua predicazione 
orale, nelle opere di servizio alla so-
cietà che promosse nella sua vita ter-
rena, e che ha continuato a ispirare – 
attraverso il suo messaggio – in tutti 
i continenti, e in modo particolare in 
Africa, terra di speranza che oggi è 
al centro della nostra riflessione in 
questa giornata di studio.

Penso che la sua grande capa-
cità di amare spieghi perché in tanti 
luoghi del mondo siano sorte chiese, 
cappelle, edifici, strade e piazze che 
portano il suo nome; congressi e studi 
sul suo messaggio di cercare Dio nelle 
occupazioni ordinarie; libri e prodotti 
audiovisivi; persone che si avvicinano 
alla Chiesa grazie a un contatto con 
la figura e gli insegnamenti di San 
Josemaría. Ogni 26 giugno, giorno 
in cui la Chiesa celebra la sua me-
moria liturgica, abbiamo notizia di 
migliaia di celebrazioni nei luoghi 
più svariati del Pianeta. Sante Messe 
nelle quali donne e uomini di ogni 
razza e condizione sociale chiedono 
a Dio, attraverso la sua intercessione, 
che “nell’esercizio del lavoro ordinario 
ci uniamo a tuo Figlio Gesù Cristo 
e partecipiamo con ardente amore 
all’opera di Redenzione”1.

1  Orazione colletta della Messa di San Jose-
maría Escrivá de Balaguer, sacerdote (26 
giugno).

1. Il primato dell ’amore

Entriamo adesso nel vivo del 
tema di questo incontro. San Jose-
maría predicava che “un uomo o una 
società che non reagiscano davanti 
alle tribolazioni e alle ingiustizie, e 
che non cerchino di alleviarle, non 
sono un uomo o una società all’altez-
za dell’amore del Cuore di Cristo”2.

Quando parliamo di “cuore 
umano” non ci limitiamo ai senti-
menti, e tanto meno all’organo del 
corpo. Molto spesso, dice San Jose-
maría, “alludiamo a tutta la persona 
che vuol bene, che ama e frequenta 
gli altri. Nel modo umano di espri-
merci, il modo raccolto dalle Sacre 
Scritture perché potessimo intende-
re le cose divine, il cuore è conside-
rato come il compendio e la fonte, 
l’espressione e la radice ultima dei 
pensieri, delle parole e delle azio-
ni. Un uomo, per dirla nel nostro 
linguaggio, vale ciò che vale il suo 
cuore”3.

Benedetto XVI, nella prima sua 
Enciclica, ha detto: «“Dio è amore; 
chi sta nell’amore dimora in Dio e 
Dio dimora in lui” (1 Gv 4,16). Que-
ste parole della Prima Lettera di Gio-
vanni esprimono con singolare chia-
rezza il centro della fede cristiana: 
l’immagine cristiana di Dio e anche 
la conseguente immagine dell’uomo 
e del suo cammino»4.

La carità, l’amore rettamente 
inteso, non è soltanto il cuore della 

2  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 167.
3  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 164.
4  Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est, 

n. 1.
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vita cristiana, ma anche della vita 
umana tout court. In effetti, “per il 
fatto stesso che Dio è amore e l’uo-
mo è sua immagine, comprendiamo 
l’identità profonda della persona, la 
sua vocazione all’amore. L’uomo è 
fatto per amare; la sua vita è pie-
namente realizzata solo se è vissuta 
nell’amore”5. Deriva da qui il fatto 
che la creatura risulti incompren-
sibile, anche per sé stessa, se non 
si incontra con l’amore, se non lo 
sperimenta e non lo fa proprio, se 
non partecipa con passione a que-
sta ricchezza6. E viceversa, l’essere 
umano si realizza più profonda-
mente e si sviluppa di più come 
persona quando cresce nell’amore 
e nella retta donazione di sé stesso, 
quando supera la logica del riceve-
re per proiettarsi nella logica della 
gratuità e del dono.

Parafrasando un insegnamen-
to di San Josemaría, possiamo dire 
che il gran privilegio della creatura 
umana è poter amare, trascendendo 
così l’effimero e il transitorio7; per 
questo ciascuna, ciascuno, non deve 
limitarsi a fare cose: il suo compor-
tamento si dimostra pienamente  
coerente con la propria natura quan-
do nasce dall’amore, quando mani-
festa l’amore e si ordina all’amore8. 
Inoltre, dobbiamo ribadire con paro-
le del Santo Padre che «la vocazio-
ne all’amore è ciò che fa dell’uomo 
l’autentica immagine di Dio: egli 
diventa simile a Dio nella misura 

5  Benedetto XVI, Messaggio al X Forum Inter-
nazionale dei Giovani, 24-III-2010.

6  Cfr. Beato gIoVannI Paolo II, Lett. enc. Re-
demptor hominis, n. 10.

7  Cfr. San JoSeMaría, El compromiso con la ver-
dad, n. 8 (Discursos sobre la universidad).

8  Cfr. San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 48.

in cui diventa qualcuno che ama»9. 
La carità, il servizio, la donazione al 
prossimo esprimono, pertanto, la vo-
cazione fondamentale e innata della 
persona; questa si sviluppa amando 
ed essendo amata. Dobbiamo dun-
que fare in modo che il principio 
costante e supremo del nostro agire 
si muova in questo senso, dato che 
l’esercizio delle virtù è animato dalla 
carità, vincolo di perfezione. Di fat-
to, ci dice San Josemaría, “praticando 
la carità – l’Amore – si attuano tutte 
le virtù umane e soprannaturali del 
cristiano, che formano un’unità e 
non possono ridursi a una enumera-
zione completa e definitiva. La carità 
richiede la pratica della giustizia, la 
solidarietà, la responsabilità fami-
gliare e sociale, la povertà, la gioia, 
la castità, l’amicizia...”10.

Questa realtà riguarda tutta 
l’umanità, e in modo particolare i 
discepoli di Gesù: ricordiamo che 
quando un dottore della legge gli 
chiese qual era il primo comanda-
mento, il Signore non si limitò ad 
affermare che l’amore a Dio è il più 
grande e il primo comandamento, 
ma aggiunse la necessità di amare il 
prossimo come comandamento in-
cluso nel primo (Mt 22,35-39). Ha 
così affermato che non è possibile 
amare Dio se non si ama il prossimo, 
perché un’autentica carità verso Dio 
deve estendersi a ciò che Lui ama, e 
quindi al mondo e alle persone. Ri-
prendendo un’idea di San Massimo 
il Confessore, Benedetto XVI inse-
gna che “l’amore di Dio si manifesta 

9  Benedetto XVI, Discorso al Convegno eccle-
siale della Diocesi di Roma, 6-VI-2005.

10  San JoSeMaría, Colloqui, n. 62.
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nella responsabilità per l’altro”11; e 
mostra che “nei Santi diventa ovvio: 
chi va verso Dio non si allontana da-
gli uomini, ma si rende invece a essi 
veramente vicino”12.

Allo stesso modo bisogna af-
fermare che non è possibile un vero 
amore al prossimo se non si ama 
Dio: “Uniti a Cristo nella sua consa-
crazione al Padre, partecipiamo della 
sua compassione per le moltitudini 
che reclamano giustizia e solidarie-
tà e, come il buon samaritano della 
parabola, ci impegniamo a offrire 
risposte concrete e generose”13. L’a-
more è esigente, richiede dedizio-
ne, e questa è possibile grazie alla 
piena donazione d’amore di Cristo 
a tutti gli uomini, che ci chiede e 
ci spinge a trattarlo come ha fatto 
Lui (Gv 13,34; 15,12): “Fu proprio 
Gesù a rivelarci fino a quali estre-
mi debbono essere spinti l’amore 
e il servizio. Soltanto se cerchiamo 
di capire il mistero dell’amore di 
Dio, il mistero dell’amore che ar-
riva fino alla morte, saremo capaci 
di darci totalmente agli altri senza 
lasciarci sopraffare dalle difficoltà o 
dall’indifferenza”14. Una cosa deve 
essere chiara: sebbene, nella pratica, 
l’autentica e gioiosa carità per il pros-
simo sia più immediata e dia prova 
dell’amore a Dio, non dobbiamo di-
menticare che l’energia per un reale 
servizio al prossimo proviene dalla 
virtù soprannaturale della carità: la 
donazione e l’unione autentica con 
gli altri sono possibili “grazie alla più 

11  Benedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 28.
12  Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est, 

n. 42.
13  Benedetto XVI, Discorso alle organizzazio-

ni della Pastorale Sociale, 13-V-2010.
14  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 98.

intima unione con Dio, in virtù del-
la quale si è totalmente pervasi da 
Lui – una condizione che permette 
a chi ha bevuto alla fonte dell’amore 
di Dio di diventare egli stesso una 
sorgente ‘da cui sgorgano fiumi di 
acqua viva’ (Gv 7,38)”15.

Questa interazione tra l’amore a 
Dio e l’amore al prossimo, predicata 
e vissuta fin dall’inizio del cristiane-
simo, è stata ribadita nell’Enciclica 
Deus caritas est: “Se il contatto con 
Dio manca del tutto nella mia vita, 
posso vedere nell’altro sempre sol-
tanto l’altro e non riesco a riconosce-
re in lui l’immagine divina. Se però 
nella mia vita tralascio completa-
mente l’attenzione per l’altro, volen-
do essere solamente ‘pio’ e compiere 
i miei ‘doveri religiosi’, allora s’ina-
ridisce anche il rapporto con Dio”16.

2. Necessità di appassionarsi alla 
vita sociale 

Il fatto che il comportamento 
delle creature sia pienamente uma-
no quando scaturisce dall’amore è 
una realtà che “vale anche in am-
bito sociale: occorre che i cristiani 
ne siano testimoni profondamente 
convinti e [lo] sappiano mostrare, 
con la loro vita”17. Per questo la ca-
rità, il servizio, devono presiedere e 
penetrare tutte le relazioni umane: 
“È il principio non solo delle micro-
relazioni: rapporti amicali, familiari, 
di piccolo gruppo, ma anche delle 
macro-relazioni: rapporti sociali, 

15  Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est, 
n. 42.

16  Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est, 
n. 18.

17  Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa, n. 580.
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economici, politici”18. Dobbiamo 
essere convinti, e aiutare gli altri a 
convincersi, che la società non si 
costituisce principalmente attraver-
so vincoli contrattuali e utilitaristici, 
ma attraverso i vincoli più profonda-
mente umani che si fondano sull’a-
more: un principio, questo, che deve 
diventare il criterio principale anche 
per lo sviluppo della società, e che 
deve essere considerato l’anima di 
tutto l’ordine sociale19. La carità, in-
segna il Compendio della dottrina so-
ciale della Chiesa, è una “forza capace 
di suscitare nuove vie per affrontare 
i problemi del mondo d’oggi e per 
rinnovare profondamente dall’inter-
no strutture, organizzazioni sociali, 
ordinamenti giuridici. In questa pro-
spettiva la carità diventa carità sociale 
e politica: la carità sociale ci fa amare 
il bene comune e fa cercare effetti-
vamente il bene di tutte le persone, 
considerate non solo individualmen-
te, ma anche nella dimensione socia-
le che le unisce”20.

Da qui deriva l’esigenza, che ri-
guarda tutte le componenti della so-
cietà – in primo luogo i cristiani e la 
stessa comunità ecclesiale –, di sfor-
zarsi di amare, veramente e nei fatti, 
il prossimo, non solo nelle relazioni 
interpersonali (ad esempio, quelle 
familiari), ma anche con un amore 
che comprende giustamente anche 
le persone più lontane. Se vogliamo 
realizzare una società più umana, più 
degna della persona, occorre dare la 
giusta importanza alla carità sociale, 

18  Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate, 
n. 2.

19  Cfr. Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa, n. 32.

20  Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa, n. 207.

perché ispiri, purifichi e dia lustro a 
tutti i rapporti umani, politici, eco-
nomici, ecc. In definitiva, il criterio 
più importante perché ci sia pro-
gresso per tutti e crescita sociale è il 
precetto dell’amore: Gesù Cristo “ci 
rivela che Dio è carità (1 Gv 4,8), e 
insieme ci insegna che la legge fon-
damentale della umana perfezione, 
e perciò anche della trasformazio-
ne del mondo, è il comandamento 
nuovo dell’amore [...]. Così pure egli 
ammonisce a non camminare sulla 
strada della carità solamente nelle 
grandi cose, bensì e soprattutto nel-
le circostanze ordinarie della vita”21. 
La carità deve impregnare tutte le 
strutture sociali. Per questo, il Santo 
Padre ha riassunto la funzione della 
dottrina sociale della Chiesa affer-
mando che essa è “caritas in veritate 
in re sociali, annuncio della verità 
dell’amore di Cristo nella società”22.

3. Alcune conseguenze

La realtà che abbiamo di fronte 
implica diverse conseguenze prati-
che, per il cammino della Chiesa e 
di ciascun fedele. Vediamone alcune.

L’esigenza di annunciare il Dio-
Amore evidenzia che, anche nella 
sfera sociale, l’impegno di carità 
non può essere considerato come 
qualcosa di buono, ma secondario. 
Esso costituisce invece una parte 
fondamentale della missione della 
Chiesa e di ciascun cristiano. Per 
questo, l’organizzazione ecclesiale 
della carità è iniziata fin dai primi 
passi della Chiesa e poi, in modi di-

21  concIlIo VatIcano II, Cost. past. Gaudium 
et spes, n. 38.

22  Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate, 
n. 5.
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versi, è proseguita e proseguirà lungo 
tutta la storia. Così ne parlava San 
Josemaría: “Si comprendono benis-
simo l’impazienza, l’ansia, i desideri 
inquieti di [...cristiani coerenti che] 
non si rassegnano di fronte all’ingiu-
stizia personale e sociale che il cuo-
re umano è capace di creare. Sono 
tanti i secoli della convivenza degli 
uomini, e tanto è ancora l’odio, tante 
le distruzioni, tanto il fanatismo ac-
cumulato in occhi che non vogliono 
vedere e in cuori che non vogliono 
amare.

“Vediamo i beni della terra di-
visi tra pochi e i beni della cultura 
chiusi in cenacoli ristretti. Fuori, c’è 
fame di pane e di dottrina; e le vite 
umane, che sono sante perché vengo-
no da Dio, sono trattate come cose, 
come numeri statistici. Comprendo e 
condivido questa impazienza: essa mi 
spinge a guardare a Cristo che conti-
nua a invitarci a mettere in pratica il 
comandamento nuovo dell’amore”23.

Promuovere la carità sociale, 
di conseguenza, è per tutti un com-
pito necessario a livello individua-
le, associativo e anche ecclesiale. Il 
Concilio Vaticano II lo ha ribadi-
to con forza, auspicando “che tutti 
prendano sommamente a cuore di 
annoverare le solidarietà sociali tra i 
principali doveri dell’uomo d’oggi, e 
di rispettarle”, e ricordando inoltre 
che “il cristiano che trascura i suoi 
impegni temporali, trascura i suoi 
doveri verso il prossimo, anzi verso 
Dio stesso, e mette in pericolo la 
propria salvezza eterna”24. In questa 

23  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 111.
24  concIlIo VatIcano II, Cost. past. Gaudium 

et spes, nn. 30 e 43.

logica, San Josemaría insegnava che 
“i cristiani – pur conservando sem-
pre la più ampia libertà di studia-
re e di mettere in pratica soluzioni 
diverse, e godendo pertanto di un 
logico pluralismo – devono coinci-
dere nel comune desiderio di servire 
l’umanità. Altrimenti il loro cristia-
nesimo non sarà la Parola e la Vita 
di Gesù; sarà un travestimento, un 
inganno, di fronte a Dio e di fronte 
agli uomini”25.

La carità – che è amore – de-
ve riversarsi su ogni creatura nella 
sua interezza, corporale e spiritua-
le: “Gli uomini hanno bisogno del 
pane della terra, che sostiene la loro 
vita, e anche del pane del Cielo che 
illumina e dà calore ai loro cuori”26. 
Una grave carenza richiede urgen-
temente l’offerta di aiuti materiali 
in tanti momenti specifici, però non 
si devono mai dimenticare gli aiuti 
spirituali: la carità deve rendere visi-
bile in ogni modo l’amore di Dio. In 
questo senso, l’attività caritativa cri-
stiana deve mantenere una propria 
peculiarità, che non può assimilarsi 
né confondersi in una filantropia 
puramente umana, buona ma insuf-
ficiente a compiere la missione la-
sciataci da Cristo. Inoltre, dobbiamo 
ricordare che la forza di tutto l’agire 
caritativo dipenderà dalla forza della 
fede e dell’amore di Dio in coloro 
che lo esercitano: come afferma Be-
nedetto XVI, «solo sulle basi di un 
quotidiano impegno ad accogliere e 
vivere pienamente l’amore di Dio si 
può promuovere la dignità di ogni 
singolo essere umano [...]. Senza un 
fondamento trascendente, senza un 

25  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 167.
26  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 49.
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riferimento a Dio Creatore, senza 
la considerazione del nostro destino 
eterno, rischiamo di cadere in preda 
a ideologie dannose”27.

Allo stesso tempo, per non per-
dersi in sogni sterili, occorre ribadire 
che la carità sociale va istituziona-
lizzata: “Per tanti aspetti il prossimo 
da amare si presenta ‘in società’ [...]: 
amarlo sul piano sociale significa, a 
seconda delle situazioni, avvalersi 
delle mediazioni sociali per miglio-
rare la sua vita oppure rimuovere i 
fattori sociali che causano la sua in-
digenza. È indubbiamente un atto 
di carità l’opera di misericordia con 
cui si risponde qui e ora a un bisogno 
reale e impellente del prossimo, ma 
è un atto di carità altrettanto indi-
spensabile l’impegno finalizzato a 
organizzare e strutturare la società 
in modo che il prossimo non abbia 
a trovarsi nella miseria, soprattutto 
quando questa diventa la situazio-
ne in cui si dibatte uno sterminato 
numero di persone e perfino interi 
popoli”28.

È molto importante sottolineare 
che, sebbene le strutture sociali  
siano necessarie, la loro finalità non 
consiste nel sostituire l’amore tra le 
persone, perché la dignità umana si 
può misurare soltanto con l’amore, 
e non semplicemente con ciò che è 
giusto, ragionevole, ecc.: “Siate per-
suasi che non potrete mai risolvere 
i grandi problemi dell’umanità uni-
camente con la giustizia. Quando si 
fa giustizia e basta, non c’è da mera-
vigliarsi che la gente si senta ferita: 

27  Benedetto XVI, Discorso alla Caritas Inter-
nazionale, 27-V-2011.

28  Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa, n. 208.

la dignità dell’uomo, che è figlio di 
Dio, chiede molto di più. La carità 
deve accompagnare e penetrare tut-
to, perché addolcisce, deifica: Dio è 
amore (1 Gv 4,16). Dobbiamo essere 
sempre mossi dall’Amore di Dio, che 
rende più facile voler bene al pros-
simo, e purifica e innalza gli amori 
terreni”29. Inoltre, “l’affermazione 
secondo la quale le strutture giuste 
renderebbero superflue le opere di 
carità di fatto nasconde una conce-
zione materialistica dell’uomo”30. Per 
questo le istituzioni e le leggi non 
sono sufficienti per costruire una 
società degna della persona; occorre 
anche la carità personale come so-
lido fondamento della vita sociale.

Quanto è stato detto si applica 
a qualunque situazione sociale, ma 
è necessario realizzarlo soprattutto 
a favore dei gruppi sociali più indi-
genti; e quindi mettere in pratica l’a-
more preferenziale per i poveri, nella 
sua dimensione sociale e planetaria, 
promuovendo forme di coopera-
zione allo sviluppo che superino le 
diversità religiose, razziali, ideologi-
che, territoriali, ecc. San Josemaría 
ricordava che “l’Opus Dei [deve es-
sere presente] dove c’è povertà, dove 
manca il lavoro, dove c’è tristezza e 
dove c’è dolore, per fare in modo che 
il dolore venga vissuto con gioia, che 
la povertà scompaia, che non man-
chi il lavoro – formiamo le persone 
perché lo possano trovare –, e per 
fare in modo che Cristo entri nel-
la vita di ciascuno, nella misura in 
cui ciascuno lo vuole, perché siamo  

29  San JoSeMaría, Amici di Dio, n. 172.
30  Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est, 

n. 28 b).
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molto amici della libertà”31. E, co-
me affermava in un’altra circostanza, 
“non c’è che una razza: la razza dei 
figli di Dio. Non c’è che un colore: 
il colore dei figli di Dio. E non c’è 
che una lingua: quella che parla al 
cuore e alla mente e, senza suono di 
parole, ci fa conoscere Dio, e fa sì 
che ci amiamo scambievolmente”32.

Ma è anche un motivo pratico 
a incoraggiare la cooperazione per 
lo sviluppo di tutti, giacché qualun-
que gruppo umano può realizzare il 
proprio sviluppo a condizione di fa-
vorire lo sviluppo degli altri. Il Beato 
Giovanni Paolo II ricordava che “la 
collaborazione allo sviluppo di tutto 
l’uomo e di ogni uomo è un dovere 
di tutti verso tutti e deve, al tempo 
stesso, essere comune alle quattro 
parti del mondo [...]. Se, al contrario, 
si cerca di realizzarlo in una sola par-
te, o in un solo mondo, esso è fatto a 
spese degli altri; e là dove comincia, 
proprio perché gli altri sono igno-
rati, si ipertrofizza e si perverte”33. 
Tuttavia, al di là di questa ragione 
pratica, la cooperazione allo svilup-
po, in particolare quella verso i più 
indigenti, è un imperativo etico e 
cristiano, che presuppone la rinun-
cia a ogni forma di egoismo. Questa 
unione dell’umano e del divino ha 
un ruolo centrale nel messaggio di 
San Josemaría: egli affermava che 
la vita dei fedeli dell’Opera implica 
“un servizio con fini esclusivamente 
soprannaturali, perché l’Opus Dei 
non è né mai sarà – non può asso-

31  San JoSeMaría, “Uno sguardo al futuro dal 
cuore di Vallecas”, Madrid 1998, p. 135 
(parole pronunciate l’1-X-1967).

32  San JoSeMaría, È Gesù che passa, n. 106.
33  Beato gIoVannI Paolo II, Lett. enc. Sollicitu-

do rei socialis, n. 32.

lutamente esserlo – uno strumento 
temporale; ma è allo stesso tempo un 
servizio umano, perché voi non fate 
altro che cercare di raggiungere la 
perfezione cristiana nel mondo in un 
modo pulito, con la vostra iniziativa 
liberissima e responsabile in tutti i 
campi dell’agire civile. Un servizio 
abnegato che non abbrutisce bensì 
educa, allarga il cuore – lo fa diven-
tare romano, nel senso più elevato di 
questo termine – e spinge a cercare 
la dignità e il benessere dei popoli 
di ogni nazione: affinché ci siano 
sempre meno poveri, meno persone 
senza istruzione, meno anime sen-
za fede, meno disperazione, meno 
guerre, meno insicurezza, più carità 
e più pace”34.

Come tutto ciò che attiene alla 
vita cristiana, anche i criteri indi-
cati non si riducono a una buona 
teoria da predicare, ma costitui-
scono principalmente uno stimo-
lo per agire con efficacia a favore 
dello sviluppo integrale di tutti gli 
uomini, senza escludere nessuno35. 
Tale sviluppo va considerato un 
obiettivo imprescindibile, che esi-
ge uno sforzo – programmato, re-
sponsabile e organizzato – che tutti, 
ciascuno nel ruolo che gli compete 
nella Chiesa e nella società, siamo 
chiamati a realizzare36. A tal fine, 
forse si dovrà fare in modo di cam-
biare gli stili di vita, le strutture di 
potere che governano la società, i 
modelli di produzione e di consu-
mo, orientandoli secondo una cor-
retta concezione del bene comune 

34  San JoSeMaría, Lettera 31-IV-1943, n. 1.
35  Cfr. Beato gIoVannI Paolo II, Lett. enc. 

Centesimus annus, n. 57.
36  Cfr. Beato gIoVannI Paolo II, Lett. enc. Sol-

licitudo rei socialis, nn. 42-45.
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dell’umanità intera37. Nessuno può 
esimersi dall’impegno a vivere in 
questo modo, con l’intento di aiu-
tare i nostri fratelli. Ma è allo stes-
so modo fondamentale trasmetter-
lo agli altri, aiutandoli cioè – come 
segnala San Josemaría – “a superare 
l’egoismo e a usare parte del pro-
prio tempo generosamente al ser-
vizio delle persone meno fortunate, 
partecipando a lavori (adeguati alla 
loro età) in cui si manifesti una vera 
preoccupazione di solidarietà uma-
na e divina”38.

Dato che le iniziative di Ha-
rambee sono indirizzate verso il 
mondo africano, mi piace ricorda-
re alcune parole di Benedetto XVI 
nella Esortazione apostolica Africæ 
munus del 19 novembre scorso: “La 
coscienza umana è interpellata da 
gravi ingiustizie presenti nel nostro 
mondo, in generale, e all’interno 
dell’Africa, in particolare [...]. La 
giustizia, vissuta in tutte le dimen-
sioni della vita, privata e pubblica, 
economica e sociale, ha bisogno di 
essere sostenuta dalla sussidiarietà e 
dalla solidarietà, e ancor più di essere 
animata dalla carità”39.

Harambee è nato in occasione 
della canonizzazione di San Jose-
maría Escrivá. Nell’augurarvi oggi 
un felice anniversario, vi ringrazio 
per il vostro lavoro e vi assicuro le 
mie preghiere affinché sempre più 
persone partecipino a questo sfor-
zo collettivo che cerca di sostenere 
persone ed enti africani, perché a 

37  Cfr. Beato gIoVannI Paolo II, Lett. enc. 
Centesimus annus, n. 58.

38  San JoSeMaría, Colloqui, n. 111.
39  Benedetto XVI, Esort. ap. Africæ munus, n. 

24.

loro volta diventino artefici e pro-
tagonisti dello sviluppo dei propri 
Paesi. Insieme a voi, rendo grazie a 
Dio per i numerosi progetti educa-
tivi che già si sono messi in moto 
nell’Africa subsahariana negli scorsi 
dieci anni, e per le numerose attivi-
tà che avete promosso nel resto del 
mondo, anche per diffondere una 
visione dell’Africa lontana dagli 
stereotipi: in questo vostro Con-
tinente sono presenti certamente 
alcune ingiustizie che non posso-
no lasciar indifferente nessuno; 
ma l’Africa è anche terra di valori 
spirituali molto importanti per la 
nostra epoca.



Dopodomani inizia la XIII 
Assemblea del Sinodo dei Vesco-
vi sul tema «La nuova evangeliz-
zazione per la trasmissione della 
fede cristiana». Vi invito a pregare 
per questa intenzione. Nel decimo 
anniversario della canonizzazio-
ne di San Josemaría possiamo ri-
correre alla sua intercessione: che 
questa Assemblea ecclesiale serva 
a ricordare al mondo che la santi-
tà non si limita a essere una meta 
per privilegiati, ma che – come ha 
confermato il Concilio Vaticano II 
– è un invito universale, accessibi-
le a ogni uomo e a ogni donna di 
buona volontà. Preghiamo il Signo-
re che questo Sinodo contribuisca, 
insieme all’ormai imminente Anno 
della fede, a dilatare molti cuori 
“secondo la misura dell’amore del 
Cuore di Cristo”. Cuori che – con la 
grazia di Dio – siano motori per al-
tre conversioni e per trasformazioni 
del contesto sociale, in armonia con 
la dignità umana e con quella glo-
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ria di Dio cui l’uomo è destinato, in 
Africa e in tutto il mondo. 

Intervista  
concessa ad 
Avvenire, Italia 
(6-X-2012)
(Intervista realizzata da 
Francesco Ognibene)

Di quel 6 ottobre si ricorda il 
mezzo milione di pellegrini in piazza 
San Pietro e, ovunque tutt’attorno, 
una folla composita come lo sono le 
donne e gli uomini in tutto il mondo, 
variegata per provenienze, età, pro-
fessioni, condizione sociale, livello 
d’istruzione... Un manuale di quo-
tidianità aperto sotto il cielo di Ro-
ma. Dieci anni esatti sono passati da 
quando Roma si svegliò con questa 
folla “normale” arrivata da ogni par-
te del mondo per la canonizzazione 
di Monsignor Josemaría Escrivá, il 
sacerdote spagnolo pioniere della 
santità dei laici in mezzo al mondo, 
fondatore nel 1928 dell’Opus Dei, 
morto nel 1975 e beatificato 17 anni 
dopo. Il suo secondo successore alla 
guida di quella che per decisione del 
Beato Giovanni Paolo II è una pre-
latura personale dal 1982, il Vescovo 
Javier Echevarría, spagnolo anch’egli, 
spiega ad Avvenire il senso e l’eredità 
di quella giornata. 

– Eccellenza, dieci anni fa la 
Chiesa riconosceva la santità del Fon-
datore dell ’Opus Dei al cospetto di cen-
tinaia di migliaia di persone a Roma. 
Che cosa ricorda di quella giornata, e 
che messaggio giunse da un evento di 
quelle proporzioni? 

Di quella giornata ricordo il cli-
ma di gratitudine a Dio e di festa, 
con tanti fedeli devoti e sorridenti. 
Il messaggio incoraggiante che ci ha 
trasmesso la canonizzazione di San 
Josemaría Escrivá è una iniezione di 
speranza: “Cercare quotidianamente 
la conversione personale”. 

Lo spirito di San Josemaría 
non è solo una promessa, ma un 
cammino concreto ed efficace per 
vivere il Vangelo e per raggiungere 
la santità. I suoi insegnamenti de-
vono dare frutti di virtù, di dona-
zione a Dio e agli altri. Chiedo al 
Signore che lo imprima profonda-
mente nei nostri cuori e ci aiuti a 
metterlo in pratica. 

– Che cosa dice alla Chiesa oggi 
la f igura di San Josemaría Escrivá? 

Il fatto che la sua canonizza-
zione abbia avuto luogo agli albori 
del nuovo secolo appare signifi-
cativo. Se il secolo scorso è stato 
testimone della “riscoperta” della 
chiamata universale alla santità, il 
XXI secolo deve caratterizzarsi per 
una più effettiva ed estesa realiz-
zazione di tale insegnamento. Ecco 
una delle grandi sfide che lo Spirito 
lancia agli uomini e alle donne del 
nostro tempo. 

Il messaggio di San Josemaría 
risuona oggi con speciale forza: “La 
santità non è cosa per privilegia-
ti”, diceva. Il Signore chiama tutti, 
di ogni condizione, professione o 
mestiere, dovunque si trovino. La 
vita normale, ordinaria, può essere 
mezzo di santità, tutte le strade del-
la terra possono essere occasione di 
un incontro con Cristo. È una vera 
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